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I promotori della raccolta firme sottoscrivono nuovamente e con più forza le ragioni espresse nel 
documento che accompagna la raccolta delle firme e dopo le osservazioni e le critiche ricevute in questi 
mesi osservano: 

con la questione della revoca della cittadinanza onoraria a Mussolini, 
a.  si chiede a Bergamo di agire sul proprio immaginario, ribadendo che il fascismo non ha diritto 

ad essere onorato nella nostra città;  
b. non si chiede di cancellare la storia: del resto la revoca della cittadinanza non cancella il fatto 

storico del suo conferimento;
c. si chiede di fare la storia: la revoca della cittadinanza aggiunge storia alla storia di Bergamo. La 

revoca, se ci sarà, sarà un atto storico che si aggiungerà a quello del conferimento, nella storia 
amministrativa della nostra città;

d. non si è mai inteso chiedere di incendiare archivi o di distruggere monumenti. 

la questione della revoca della cittadinanza onoraria a Mussolini,
a. non è una questione di storia: la storia del fascismo va studiata ed è studiata a Bergamo come 

nelle altre città d’Italia. Qui si tratta di memoria e la memoria è la scelta del passato di cui 
prenderci cura mettendolo in valore pubblicamente: la memoria non è neutra, né 
onnicomprensiva, è una scelta con cui il presente, selezionando il proprio passato, dice chi è e 
verso dove vuole andare; 

b. non dovrebbe forse nemmeno essere una questione: il fascismo è la rottura dell’avvio del 
processo democratico apertosi con l’unità d’Italia ed  è la dittatura in Italia. La fine della guerra 
segna uno spartiacque che la Costituzione sancisce. Non è apologia continuare a considerare 
Mussolini un cittadino da onorare?

la raccolta delle firme, ha reso evidente
a. quanto i giovani siano interessanti alla storia e attenti al passato e al modo con cui gli adulti lo 

trasmettano: dai giovani veniva la richiesta della revoca e molti giovani hanno firmato e si sono 
impegnati nella raccolta;

b. quanto l’immaginario fascista abbia ancora spazio dentro la nostra collettività: la questione della 
revoca è stata ritenuta sorpassata, vecchia, inutile, poca cosa, affermata in modo maleducato. 
Mentre si moltiplicano simboli e segni fascisti, perché non si può dire, senza tanti giri di parole, 
senza paura di offendere, che Mussolini e il fascismo non fanno parte delle cose da salvare?

Infine crediamo necessario evidenziare che chiedere oggi revoca della cittadinanza onoraria non significa 
non rispettare le scelte dei partigiani o dei primi amministratori antifascisti di Bergamo. Sappiamo bene 
che nei giorni della liberazione e nelle amministrazioni che seguirono, non si sentì l’esigenza di togliere  
la  cittadinanza  onoraria  a  Mussolini.  Oggi  sentiamo  questa  esigenza  e  non  vediamo  perché  questo 
dovrebbe offendere, o essere ridicolizzato, da chi si  batté per “liberare dalla parola patria l’aggettivo  
fascista” (N. Ginzburg).


